
CARTELLO Parlerà russo, ovviamente, la na-

scente organizzazione mondiale sul gas. E

non è chiaro quali saranno i suoi effettivi pote-

ri, soprattutto in termini di controllo dei prezzi.

I tempi previsti resta-

no indicativamente

lunghi ma i Paesi pro-

duttori di gas van-
no avanti verso la creazione di
un cartello, una organizzazione
sul modello dell'Opec per il pe-
trolio, che possa quindi incidere
su prezzi e forniture. Un proget-
to che preoccupa i paesi consu-
matori, a partire dall’Europa,
che importa più del 50% del gas
di cui ha bisogno.
L'obiettivo della nuova “Opec
del gas” appare ancora non rea-
lizzabileabrevetermine,dopoil
forum di ieri a Doha, in Qatar,
dove i paesi più ricchi di gas na-
turale si sono seduti intorno a
un tavolo per discutere del pro-
getto, e hanno deciso di fare un
passo avanti.
Dal sesto incontro della Fpeg,
l'organizzazione informale dei
paesi produttori di gas istituita
nel 2001, arriva dunque la deci-
sionedi istituireuncomitatotec-

nico, un gruppo di esperti dei di-
versi Paesi, per studiare insieme
le condizioni del mercato del
gas,ecomerafforzare l'organizza-
zionecheli lega. Ilcomitato lavo-
reràsotto alpresidenzadella Rus-
sia, dove dovrebbe poi svolgersi
il prossimo forum. «Ci muovia-
mo nel lungo termine verso una
Opecdelgas.Civorràmoltotem-
po», ha detto il ministro algerino
per l'energia, Chakib Khelil, spie-
gando che il nuovo gruppo di la-
voro analizzerà il sistema dei
prezzi, le infrastrutture, e i rap-
porti traproduttorieconsumato-
ri di gas. Il ministro dell'energia
delQatar,chehaospitatol'incon-
tro,Abdullah HamadAl-Attiyah,
hasottolineatosoprattuttoquest'

ultimo punto, quello di un raf-
forzamento del dialogo tra pae-
si esportatori e importatori: «La-
voreremo per una maggiore co-
operazione per stabilizzare il
mercato e dare più fiducia ai
consumatori.Vogliamomanda-
re un messaggio molto positivo
ai nostri clienti, far capire che
siamo con loro e non contro di
loro».IlministrodelQatarprefe-
risce non usare la parola «cartel-
lo» per indicare il rafforzamen-
to dei rapporti tra Paesi produt-
toridigas.«Odioquel termine»,
ha detto, indicando di preferire
«club, o gruppo». E anche il mi-
nistro russo Viktor Khristenko
ha indicato che una maggiore
collaborazione tra i paesi pro-
duttori non sarebbe a danno
dei consumatori, e che l'obietti-
vononèquellodi«farcomunel-
la».
Il forumFpegriunisceunaquin-
dicina di paesi produttori di gas
naturale, tracuiRussia, Iran,Qa-
tar, Venezuela e Algeria, che
controllano il 73% delle riserve
mondiali ed il 42% della produ-
zione. Iran eVenezuela sono tra
i paesi che con più convinzione
sostengonol'opportunitàdicre-
are un cartello, un progetto che
èstatorilanciatodalgovernoira-
niano lo scorso gennaio, e che
al vertice di Doha ha trovato il
sostegno di diversi ministri dell'
energia. Il ministro Iraniano del
petrolio, Kazem Vaziri Hama-
neh, a Doha ha spiegato di rite-
nere che «una organizzazione

dei Paesi esportatori di gas porte-
rebbe benefici per tutti. Non ab-
biamo alcun dubbio sull'obietti-
vo, ma il processo è lento come
loè statoper l'Opec».«Siamo qui
per sostenereunaOpec delgas.È
una buona idea», ha aggiunto il
ministrovenezuelano per l'Ener-
gia, Rafael Ramirez. Non è della
stessa idea il ministro dell'Ener-

gia egiziano:«Inquesta fase non
èaffattounabuonaidea. Ilmon-
do non è ancora pronto per una
Opec del gas», ha commentato.
Mentre non si sono esplicita-
mente pronunciati Qatar, Alge-
ria e Indonesia, probabilmente
in attesa che sia più chiara la po-
sizionedi tuttigli altripaesi inte-
ressati.

I padroni del gas
vogliono
battere il petrolio
A Doha prende corpo l’organizzazione
degli esportatori. In prima fila la Russia

■ di Felicia Masocco

Sette milioni in attesa di contratto
Chiusa quella degli statali, aperte molte vertenze: dai metalmeccanici ai bancari

ATTESA Chiusa la verten-

za dei settori pubblici, la par-

tita dei rinnovi contrattuali è

più che mai aperta. I lavora-

tori che aspettano stipendi

un po’ più adeguati al co-

stodellavita si contanoamilioni:
9 milioni secondo l’agenzia Agi
chetuttaviacalcolaancheverten-
zeaziendali,comeadesempioAli-
talia. Sfiorano invece i 7 milioni
secondo l’Ires Cgil che ha avviato
un monitoraggio sui contratti.
Nel computo del centro studi del
sindacato ci sono tanto le «code»
diaccordi scadutie rimasti alpalo
(i panificatori, i lavoratori delle
pulizie e i giornalisti guidano la
classificadell’attesa),quantocon-
tratti scaduti a fine 2006 o in sca-
denza nei prossimi mesi (me-
talmeccanici, ferrovieri, commer-
cio sono tra questi).
Il fattore «tempo» è quello che
maggiormentebalzaagliocchi.Fi-
no a venerdì scorso erano ben 6
milioni i lavoratori con contratto
scaduto prima deldicembre 2006
e 4 milioni con contratto scaduto
successivamente o che scadrà
quest’anno. Dalla cifra vanno ora
sottratti gli oltre tre milioni di di-
pendenti pubblici che il rinnovo
l’hanno avuto, ma la sottrazione
nulla toglie alle lungaggini, alle
scadenze mai rispettate, ai tempi
che si sono andati progressiva-
mente allungando. Mentre, si sa,
l’inflazione non aspetta. I 186mi-
ladipendenti delle imprese dipu-
lizie, aspettano da 23 mesi e nulla
lascia presagire che si arrivi a una
soluzione. Le imprese offrono 50
euro lordi d’aumento per il full ti-

me, contro i 90 chiesti dai sinda-
cati,e inpiùvorrebberononpaga-
re iprimi tregiornidimalattia e la
maggiorazionedel25%degli stra-
ordinari. I 10mila giornalisti
aspettano da 25 mesi, gli editori
non vogliono neanche sedersi al
tavolodelle trattative. I52mila la-
voratori dei settori gas e acqua il
rinnovo lo hanno avuto il nove
marzo scorso dopo 15 mesi, i 57
mila delle piastrelle - più fortuna-
ti- hanno atteso “solo” nove me-
si.
A 15 mesi dalla scadenza del con-
tratto del turismo, le trattative ri-
stagnano. Non solo. Confcom-
mercio ha presentato le sue pro-
poste che le controparti sindacali
hanno giudicato «irricevibili».
Così, l’11 maggio tutto il settore
sciopera. Il contratto coinvolge
403mila addetti.
Uno sciopero, per il prossimo ve-
nerdì alle 9 alle 17, lo hanno pro-
clamato anche i ferrovieri. Sono
105milaeoltrecheconl’«ordina-
rio» rinnovo(il contratto è scadu-
to a fine 2006), sono alle prese
con una vertenza a tutto tondo:
protestanoperavereregolecomu-
ni per tutte le aziende del settore,
per un piano d’impresa finalizza-
to allo sviluppo, per salvaguarda-
re ilpotered’acquistodegli stipen-
di.Anche gli addetti del commer-
cio sono in piena stagione con-
trattuale: 1 milione e 800 mila la-
voratori che hanno firmato l’ulti-

morinnovo nel2004.Due igran-
dinodi, al momento,daaffronta-
re e sciogliere: la flessibilità e gli
oraridi lavoroelerichiestesalaria-
li.
I metalmeccanici sono oltre un
milionee mezzo. Il loro contratto
scadrà a fine giugno, ma l’atten-
zione è già alta se non altro per-
ché da sempre questa vertenza è
considerata apripista per l’intera
industria. Fiom, Fim e Uilm sono
impegnate nella ricerca di una
piattaforma comune, ricerca non
facile. L’ultimo incontro c’è stato
il 2 aprile sono stati fatti passi in
avanti per la parte normativa
mentre sulla parte salariale resta-
no le distanze tra le organizzazio-
ni. La Uilm-Uil chiede 152 euro,

laFiom-Cgil130, laFim-Cisl si fer-
ma a 100 euro. Ostacoli non da
poco,e lapartitaconFedermecca-
nica non è neanche cominciata.
Inattesadi rinnovoci sonogli ali-
mentaristi (400mila), i postali
(172 mila) i bancari (349mila). E
molte altre categorie. L’Ires ne ha
contate più di cinquanta.

Il modo di affidamento
degli appalti e anche
le caratteristiche del
territorio sono tra
i fattori di costo

■ Chi aveva scommesso su
una rapida conclusione dell'ac-
cordotra Intesa-SanPaoloeCari-
firenze, dato per certo fino ad
una settimana fa, dovrà forse ri-
vedere i conti. Questo, almeno,
è quanto sperano a Firenze do-
ve l'Ente Crf, che detiene il
41,2%delleazioni(quotachesa-
le al 49% con il patto sottoscrit-
to con le Fondazioni delle Casse
di Spezia e di Pistoia e Pescia),
ha frenato sotto la spinta di isti-
tuzioni, sindacati e qualche so-
cio di minoranza. Il presidente
dell'Ente, Edoardo Speranza,
per confermare che niente è an-
cora deciso, ha ribadito che
«molti istituti di credito, italiani
e stranieri», sono interessati ad
accordi con la cassa. Quasi un
modoperavvertire iverticidi In-

tesaSanPaolo,prontiadamplia-
re lapropria presenzanel centro
Italia,che l'ipotesidiunavaluta-
zione per la Crf di 5,13 miliardi
di euro (6,2 euro ad azione) po-
trebbe non essere sufficiente.
I tempi per una definizione dell'
affare, prima della presentazio-
nedelPianoindustrialedella su-
perbanca (in programma il 14
aprile), sono piuttosto stretti.
Carifirenze in Borsa nelle ulti-
me settimane ha realizzato un
rialzo attorno al 10%, e anche i
soci lombardo-torinesi,chehan-
no in mano il 18,6% delle azio-
nidell'istituto fiorentino hanno
tratto un profitto che potrebbe
crescere ancora se riuscissero ad
aver ragione nell'arbitrato, in
corso con l'Ente, per un'altra
quota pari al 10,72%. L'advisor
scelto dai fiorentini per una va-
lutazione complessiva del futu-
ro, Goldman Saschs, aveva con-
sigliato di far presto, se l'inten-
zionediunaccordofosse la stra-
da che volevano seguire.
I fiorentini, comunque, potreb-
beropresentareallacittàeaipro-
pridipendenti, circa 6.000, con-
dizioni favorevoliancheper l'as-
setto: fonti finanziarie hanno
ipotizzato che la Crf potrebbe
guidare una supercassa sotto il
cui controllo dovrebbero rien-
trare le casse del centro control-
late da Intesa, circa 307 sportel-
li. Se poi, forte dell'appoggio di
Fondazione Cariplo e Compa-
gnia San Paolo, la Crf riuscisse a
mantenere Findomestic, la so-
cietà di credito al consumo fino
ad oggi controllata al 50% dalla
banca fiorentina e al 50% da
Bnp Paribas, e sulla quale i fran-
cesi stannospingendoper pren-
dere la maggioranza, la fusione
con Intesa-SanPaolo potrebbe
essere più facile.

Un operaio nella raffineria russa Gazprom Foto Ansa
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Operaia in una fabbrica d’imbottigliamento

Il forum Fpeg riunisce
una quindicina di
Paesi produttori di gas
che controllano il 73%
delle riserve mondiali

Per i lavoratori
del turismo
proposte giudicate
irricevibili:
sciopero l’11 maggio

Intesa-Carifirenze
tempi più stretti

Primi incontri
sulla normativa
per le tute blu
Per i salari la soglia
dei cento euro

DAVANTI AL WTO

Ancora pirateria
commerciale:
scontro Usa-Cina

■ Una duna di protezione per
proteggere le autostrade dal ru-
more delle ferrovie, ed una stra-
da lungo i binari riservata alla
protezione civile: anche così,
con prescrizioni e vincoli, a vol-
te «unici al mondo», lievitano i
costi per modernizzare la rete
ferroviaria italiana.
L’amministratore delegato di
Ferrovie, Mauro Moretti, lo sot-
tolineaneidocumenti inviatial-
la Commissione Lavori Pubbli-
cidel Senato, indicandoi fattori
strutturali che incidono sui co-
sti più che in altri Paesi, come le
caratteristiche del territorio ed
ilvaloredei terrenidaespropria-
re, ma anche le modalità di affi-
damento degli appalti, e le ope-
re accessorie da realizzare per
soddisfare vincoli, richieste e
prescrizioni di autorità centrali
e locali.
«È ben difficile realizzare infra-
strutture quando ogni istituzio-
ne riesce ad imporre vincoli al-
l’autorizzazione» commenta
Moretti, portando come esem-
pio la linea Torino-Novara.
Ferrovie è infatti stata obbligata
dalle autorità del posto «a rifare
tutti i cavalcavia per l’autostra-
da,perchèuninterventolegisla-
tivo locale ha imposto che la
pendenza fosse del 4% invece

che del 6% per il ghiaccio in in-
verno, ed a garantire la permea-
bilità delle strutture alle acque
delle risaie con finestre ogni 50
metri».
Fattori che contribuiscono a
portare icostidicostruzioneali-
vello record. Dalle tabelle pre-
sentate al Senato emerge che
un chilometro di linea ad alta
velocità,per le lineeinprogetta-
zione o in realizzazione, ha un
costo medio stimato in 13 mi-
lioni di euro in Francia, 15 mi-
lioni in Spagna e trevolte di più
inItalia:45milionidieuro. Inci-
dono fattori diversi. Il primo è
legato alle modalità di affida-
mento dei lavori, soprattutto
per la figura del general con-
tractor così come previsto nel
1991, mentre il ricorso a gare
avrebbe «comportato una ridu-
zionedel14-20%»paria4-6mi-
lioni in meno al chilometro.
Poi le specifiche progettuali:
l’Italia punta su linee non solo
ad alta velocità, ma anche ad
«alta capacità» percorribili da
treni merci: un progetto diver-
so, che ovviamente costa di
più. In media al chilometro, le
caratteristiche del territorio
(montagne, sismicità, aree ar-
cheologiche) fanno aumentare
i costi di 6-7milioni, le «prescri-
zioni ambientali e territoriali di
6-8 milioni», i costi per acquisi-
re le aree sono più alti di 1,5-2
milioni, mentre per innovazio-
ne tecnologia e adeguamento a
nuovenorme,ancheper lasicu-
rezza, con «normative molto
più restrittive rispetto a Spagna
e Francia» bisogna calcolare
1,3-1,5 milioni al chilometro in
più.

Troppi vincoli
e costi
per le Ferrovie
Un chilometro di alta velocità
costa il triplo che in Spagna

■ di Giampiero Rossi / Milano

■ L'Amministrazione Bush si
muove ancora contro Cina con
una doppia citazionedinanzi al
World Trade Organization
(Wto) per la violazione del
copyright (pirateria) su diversi
prodottie la restrizionealleven-
ditedi film,musicaelibrinelpa-
ese asiatico. È quanto annuncia
il rappresentante al Commer-
cio Usa, Susan Schwab.
La duplice azione rappresenta
un nuovo salto nello scontro
tra Stati Uniti e Cina in materia
di scambiocommerciale chere-
gistraunpesantedeficitacarico
degliUsa, schizzatonel 2006 al-
la cifra record di 232,5 miliardi
di dollari. «I livelli di pirateria si
mantengono su livelli decisa-
mentealtie inaccettabili»,com-
menta la Schwab secondo cui
l’inadeguata tutela del copyri-
ght costa «alle società e ai lavo-
ratori americani miliardi di dol-
lari ogni anno».
La Motion Picture Association
(Mpa), l'associazionecinemato-
grafica statunitense, ha già
espresso il proprio apprezza-
mento stimando il danno an-
nuo di pirateria e violazioni del
copyright in 2,3 miliardi di dol-
lari di minor ricavi.
L'iniziativa segue l'introduzio-
ne dei dazi alle importazioni di
carta dalla Cina annunciata ap-
penaa finemarzo, ribaltando la
politicacommerciale tenutane-
gliultimi23anni,duranteiqua-
li gli Usa hanno valutato il pae-
seasiaticocomeuno«senzaeco-
nomia di mercato» e quindi
non soggetto a ritorsioni. Una
mossa in linea con la crescente
pressione del Congresso, ora a
maggioranza democratica, su
Bushperprovvedimentipiùde-
cisi contro Pechino.
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